
V
ale la pena di ritornare
sulla proposta di una
missione Onu per la Li-
bia. Ma è bene ricordare
che i caschi blu non so-

no la soluzione dei problemi di quel
Paese. Sono solo l’alternativa alla
guerra civile e alla inevitabile dege-
nerazione di un intervento militare
straniero troppo protratto temporal-
mente. Prima che il Vicesegretario
per il peacekeeping dichiarasse che
le Nazioni Unite sono pronte ad in-

tervenire per fornire l’infrastruttura
di un esito negoziato della crisi libi-
ca, si sono verificati altri fatti rilevan-
ti: l’affermazione del segretario ge-
nerale della Nato che non esiste so-
luzione militare allo scontro tra ri-
belli e Gheddafi, il tentativo di me-
diazione dell’Unione africana, e
l’ammissione da parte di Obama di
una situazione di stallo in Libia de-
stinata a prolungarsi per un tempo
indefinito.

Poiché la proposta di una nuova
risoluzione e di un intervento Onu
si basa sul riconoscimento dell’im-
passe militare, sulla necessità di fer-
mare i bombardamenti dei volente-
rosi da un lato e le violenze sui civili
dall’ altro come elementi di una exit
strategy che eviti la strage dei civili e
la disgregazione della Libia, la pro-
posta stessa ha assunto una consi-
stenza ben maggiore.

Il suo punto più dolente è senza
dubbio la questione Gheddafi. La
questione su cui è fallita la mediazio-
ne dell’Unione africana. Le forze av-
versarie del rais pongono la sua usci-
ta di scena, e quella della sua fami-
glia, come pregiudiziale per la loro
accettazione del cessate il fuoco.
Pregiudiziale condivisa dalle poten-
ze occidentali che sostengono i ribel-
li, ma respinta senza esitazioni dalla
controparte. Gli altri punti dell’agen-
da dei possibili negoziati non ap-
paiono eccessivamente spinosi, e po-
trebbero essere materia di un accor-
do non faticoso tra le parti.

Un appello di Ban Ki-moon ac-
compagnato da un piano di pace
con dispiegamento dei caschi blu
sul terreno per garantire il rispetto
del cessate il fuoco, e da una uscita
di scena del singolo Gheddafi in for-
me da contrattare, può ben costitui-
re una via di uscita accettabile, che
risparmi al popolo libico la tragedia
di un'altra serie di massacri dopo
quelli dei tempi coloniali.

Quel certo scetticismo che ha ac-
colto in Italia la proposta di chi scri-
ve non ha molta ragione di essere.
Le crisi internazionali finiscono sem-
pre più spesso con la mediazione
delle Nazioni Unite e con i loro inter-
venti di mantenimento della pace. Il
pantano libico è da questo punto di
vista un caso classico: due schiera-
menti si combattono senza che alcu-
no riesca a prevalere, e la rovina co-
mune delle parti in lotta (più quella
delle vittime civili) vengono evitate
dall’intervento di una autorità ter-
za, che si incarica di favorire una so-
luzione non violenta.

Un ostacolo molto serio all’entra-

ta in campo dei caschi blu è la scar-
sa informazione su cosa essi sono
oggi, a quasi venti anni dai falli-
menti dei Balcani, del Ruanda e
della Somalia. Nonostante mille
difficoltà, le forze di intervento
Onu hanno imparato la lezione di
quelle tragedie, e sono diventate
molto più efficaci. I risultati dei lo-
ro interventi più recenti sono im-
pressionanti. L’unico problema è
che non se ne parla, perché il suc-
cesso di un operazione di pace non
fa titolo sui giornali e non produce
immagini sconvolgenti. È una
non-notizia, che non riesce a con-
trastare la memoria dei massacri
del passato. Qualcuno si è mai chie-
sto perché il referendum del dicem-
bre scorso in Sudan non ha scatena-
to la la guerra civile che l’intero pia-
neta dava per scontata? E c’è qual-
cuno che abbia dato credito ai ca-
schi blu della gestione esemplare di
tutta la complessa vicenda pre e
post-elettorale di quel Paese?

Dopo le elezioni presidenziali di
ottobre ad Haiti ci sono state gran-
di proteste, che hanno fatto temere
l’inizio di un nuovo ciclo di instabili-
tà. C’è per caso qualcuno che si sia
data la pena di notare il contributo
dato dalla missione Onu di stabiliz-
zazione di Haiti, in tandem con l’
Organizzazione degli Stati america-

ni, ad una soluzione politica dei
contrasti, e all’ avvio di una transi-
zione pacifica dopo aver garantito
una seconda tornata di elezioni?

È tempo che si inizi a riflettere
anche sul ruolo svolto fino a oggi
dai caschi blu in Costa d’Avorio. Do-
ve la crisi si sta concludendo, è ve-
ro, con molte, troppe, vittime inno-
centi. Ma senza gli immensi bagni
di sangue che si sarebbero verifica-
ti se la missione Onu non avesse fat-
to rispettare, con successo, il bando
sull’uso delle armi pesanti contro i
civili imposto dalla risoluzione del
Consiglio di Sicurezza.

Sudan, Haiti, Costa d’ Avorio.
Luoghi lontani, e meno strategici
della Libia per un certo tipo di inte-
ressi europei, è l’obiezione. Chi
non vuole i caschi blu, allora, do-
vrebbe spiegare cosa vuole al loro
posto, e, ancora di più, cosa vuole
dalla Libia. ❖

I precedenti

Spirit» sono per lo più egiziani, nige-
rini e del Bangladesh. L’attenzione
è concentrata su Misurata. Le forze
armate di Gheddafi stanno usando
bombe a grappolo contro i civili in
Libia: lo scrive il New York Times
online in una corrispondenza da Mi-
surata. L'inviato del quotidiano sta-
tunitense nella sua edizione online
scrive che le forze militari fedeli a
Gheddafi, che hanno circondato Mi-
surata stanno colpendo i quartieri
residenziali con armi pesanti, «tra
cui cluster bombs, che sono state
proibite in gran parte del mondo e
razzi terra-terra, secondo quanto si
apprende da testimoni e da sopravis-
suti, a da prove raccolte sul posto».
Una conferma viene dall’organizza-
zione umanitaria Human Rights Wa-
tch (Hrw).

A Misurata, come ad Ajdabiya e
Brega, i combattimenti sono prose-
guiti per tutta la giornata: il bilancio
degli scontri a Misurata è di almeno
3 morti e 25 feriti. Sul web, Face-
book, Twitter, si ripetono testimo-
nianze e appelli accorati: «Bombar-
dano le case, i cecchini di Gheddafi
aprono il fuoco contro qualunque
cosa si muova…sparano anche sui
p a n i f i c i , v o g l i o n o
affamarci…salvateci, prima che sia
troppo tardi», scrive Ahmed. I ca-
schi blu servirebbero a questo.❖

Proteggere i civili
è già all’interno
della risoluzione votata

Foto di Ben Curtis/Ap-Lapresse

Il mandato

Balcani, Ruanda, Haiti:
molte missioni hanno
evitato nuove tragedie

PINO ARLACCHI

STRAGE IN SUDAN

Trattative di pace

Caschi blu in Libia
Perché la cartaOnu
può evitaremassacri
Il vice capo della forza peacekeeping Leroy sta valutando
l’invio delle truppe delle Nazioni Unite. Anche per la Nato
la soluzionemilitare non è risolutiva. Obama teme il pantano

L’analisi

Più di 20 persone, tra cui donne

e bambini, sono state uccise nei

giorni scorsi da truppe paramili-

tari inunvillaggiodelSudKordo-

fan, regione confinante con il

DarfurtrailSudSudaneilSudan.

Ora siamo all’impasse
Serve studiare
una exit strategy

Il punto dolente

Per l’avvio tra le parti
del negoziato manca
un’agenda condivisa

Yemen,
marcia
di donne

Ledonneyemenitehannomanifestato ieriaSan'ae inaltrecittàdelloYemencontro

ildivietoannunciatodalpresidentedi«promiscuitàneicortei»deigiovanidimostrantiche

reclamano le sue dimissioni. Un migliaio di donne, vestite di nero, ha marciato fino alla

procura dove hanno presentato una denuncia contro il presidente Ali Abdallah Saleh.
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